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hi scrive, come forse tanti
superstiti della sua
generazione, ha alle spalle

una civiltà contadina. A suo
tempo, più che altro l’abbiamo
detestata: era il vecchio che (ci
pareva) si opponeva al nuovo.
Non ne sopportavamo molti
aspetti, molti lasciti, credo anche
a ragione. Ma l’Italia è variegata:
la cosiddetta civiltà contadina
era un genere con non poche
specie diverse. Uso l’imperfetto
perché quella civiltà adesso non
esiste più. Comunque, in Emilia
(mettiamo) e in Sardegna non
era la stessa cosa; a parte
qualche tratto fondante. Io
vivevo (come tuttora vivo) in
Sardegna: dove i contadini veri e
propri dovevano fare i conti,
spesso perdendo, con i pastori.

Poi dagli anni 60 abbiano
assistito, in Sardegna, alla
faticosa nascita d’una cultura
industriale, e operaia, specie
petrolchimica. Le ho dato un bel
po’ della mia anima, con un
eccesso di speranze. E adesso ne
soffro i fallimenti: sono anch’essi
il segno che il mondo in cui
credevo è finito. Ma non vengo di
là: i cerchi più interni del mio
tronco sono fatti di terra. I segni
e le parole che più mi
appartengono, nell’oscurità delle
radici, sono quelli dei remoti
lavori della terra. E sono grato
quando qualcuno di quei segni e
di quelle parole mi torna,
involontariamente, alla
memoria. Nulla sento, forse,
altrettanto mio.
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LA CIVILTÀ DEI CONTADINI
SALVATORE MANNUZZU

oteva toccare anche a me, ai miei figli.
E io, che avrei fatto? Ce lo domandia-

mo, di fronte alle immagini di questi giorni,
alle proteste durissime di malati e disabili
gravi che chiedono libertà di cura e diritto
alle cure.
Anche io, anche ciascuno di noi farebbe di
tutto, pur di mantenere in vita la speranza,
se non di guarigione almeno di vivere al me-
glio possibile i giorni che restano, tanti o po-
chi che siano, nel mistero inspiegabile di u-
na malattia mortale che ti colpisce senza un
perché. Anche io, anche ciascuno di noi pro-
verebbe di tutto sui propri figli, quando l’u-
nica prospettiva è morire. Anche io, anche
ciascuno di noi si batterebbe fino all’ultimo
respiro – letteralmente, com’è successo a
Raffaele Pennacchio, il malato di Sla morto
ieri, un dramma che ci ha colpiti profonda-
mente – per chiedere di essere assistito nel
migliore dei modi. Ma non può essere l’on-
da delle emozioni e dei sentimenti, pur le-
gittimi e condivisibili, il criterio con cui giu-
dicare. E bisognerà pur riflettere sul perché
si è arrivati a queste situazioni drammatiche,
per cui dobbiamo ammettere che non esi-
stono sempre soluzioni percorribili.
Senza entrare nel ginepraio della vicenda di
Stamina – che meriterebbe un approfondi-
mento a sé – bisogna riconoscere che il pri-
mo diritto è di essere curati bene, cioè con
qualcosa che almeno non faccia male. Per
stabilire questo la comunità medica e scien-
tifica si è data regole condivise, a garanzia
innanzitutto dei pazienti. E chi queste regole
contesta, ed è legittimo farlo, lo può e deve
fare nelle sedi opportune – comunità me-
dica e scientifica, agenzie regolatorie – e non
certo sulla pelle dei malati o nelle aule dei
tribunali. A questo proposito è bene guar-
darsi da chi plaude ai giudici a giorni alter-
ni, battendo le mani quando le sentenze vio-
lano leggi che non piacciono (come quella
sulla procreazione assistita, per esempio)
mentre chiedono l’intervento della politica
si stracciano le vesti quando le sentenze
contraddicono norme che piacciono (co-
me quella che definisce farmaci le terapie a-
vanzate). La legge va rispettata sempre, al-
trimenti non si è più credibili.
Sarà bene poi prendere atto che non esi-
stono libertà di cura e autodeterminazione
in senso assoluto, come invece in questi an-
ni si è predicato con irresponsabilità, così co-
me non esiste un diritto ad avere tutti i trat-
tamenti che si ritengono utili per sé. Un me-
dico (e tanto meno il Servizio sanitario na-
zionale) non può essere mai vincolato a e-
seguire le volontà della persona che ha in cu-
ra se non c’è la convinzione, in scienza e co-
scienza, che quello richiesto sia il percorso
più appropriato. Libertà di cura e diritto al-
l’autodeterminazione vanno ripensati ri-
spetto alla vulgata comune di questi ultimi
anni, che ha avuto i suoi momenti culmi-
nanti nei casi Welby ed Englaro. Tanto più
che la vicenda Stamina pone un problema
nuovo: le normative europee sulle terapie a-
vanzate sono tali che non si può scegliere il
percorso Stamina neppure pagandoselo di
tasca propria. L’autodeterminazione esa-
sperata con cui si è infarcito il dibattito pub-
blico mostra la corda, e per ironia della sor-
te proprio chi ieri ne issava orgogliosamen-
te il vessillo oggi si trova a combattere sul
fronte opposto, negando quelle forme di "li-
bertà individuale" fino a ieri considerate in-
tangibili.
Analogamente, non si può sindacalizzare il
diritto alle cure, con il rischio di creare ca-
tegorie di malati più rappresentate di altri,
dal punto di vista mediatico e politico: tut-
te le disabilità e le fragilità vanno accolte e
prese in carico dall’intera comunità dei cit-
tadini, non solo quelle che sono in grado di
organizzare proteste che "bucano lo scher-
mo", come alcune che abbiamo visto in
questi giorni. Gli anziani con demenza se-
nile, i grandi prematuri e i disabili mentali
– tanto per fare qualche esempio – difficil-
mente manifesteranno nelle piazze né po-
tranno interloquire di persona con le istitu-
zioni.
Difficile tutelare i più deboli, specie nel tem-
po della crisi economica. E proprio perché
siamo in questo tempo è da loro – tutti, sen-
za escludere nessuno – che dobbiamo ini-
ziare. Ma con responsabilità e onestà intel-
lettuale.
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il fatto. Lo scandalo Datagate scuote il vertice di Bruxelles. Schulz: stop ai
negoziati sul libero scambio. Il Guardian: spiati 35 leader politici e militari
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Da famiglia a famiglia
in aiuto alla Siria

«Recitare Giulietta nuda? No grazie»
E Maria Luce, 18 anni, fece il gran rifiuto
DI ROBERTO MAZZOLI

n quante ragazze direbbero di no al ruolo di
protagonista del musical dell’anno, perdipiù in
diretta tv, per difendere il proprio pudore?

Maria Luce Giamboni, 18 anni, l’ha fatto: era lei la
Giulietta scelta per il nuovo musical "Romeo &
Giulietta. Ama e cambia il
mondo" che ha debuttato il 2
ottobre all’Arena di Verona, con
diretta su Raidue e ora è al Gran
Teatro di Roma. Ma pochi giorni
prima del debutto la ragazza
abbandona perché le viene
imposta una scena di seminudo
in trasparenza nella scena della
prima notte di nozze con
Romeo. L’opera, tratta da

Shakespeare, con la musica di Gérard Presgurvic
per la regia di Giuliano Peparini, è un kolossal
targato David Zard che ha conquistato quasi due
milioni di spettatori e venduto sei milioni di dischi
nel mondo. Attualmente lo show è allestito in
venti Paesi, tra cui l’Italia. I numeri sono davvero
importanti: oltre 5 milioni di euro per mettere in

campo una squadra composta
da 45 artisti sul palco, 35
tecnici, 22 persone di
produzione, un’équipe di
interpreti internazionali, oltre
250 costumi… All’appello però
manca il nome della
diciottenne pesarese Maria
Luce Gamboni. E da qui inizia
un’altra storia rimasta finora
dietro le quinte...
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Maria Luce Giamboni

Famiglie che “adottano” altre
famiglie. È l’iniziativa
congiunta di Caritas Italiana e
Pontificio Consiglio per la
Famiglia, presentata in
occasione del Pellegrinaggio
mondiale delle Famiglie alla
Tomba di San Pietro di domani
e dopodomani. L’obiettivo è di
aiutare 5.400 famiglie siriane,
per un totale di oltre 20mila
persone e di dare un alloggio a
più di 300 famiglie sfollate. Una
raccolta, della durata di un
anno, per fornire aiuti e
assistenza medico-sanitaria
alle famiglie siriane in difficoltà
e in primo luogo con bambini.
Intanto in Siria, dopo 4 anni di
detenzione, è stata liberata la
blogger Tal Malluhi: arrestata
quando aveva appena 19 anni.
Era considerata la più giovane
prigioniera di coscienza al
mondo.
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